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	ANCHE AGLI ANZIANI E’ DETTO:

RISPLENDA LA VOSTRA LUCE DAVANTI AGLI UOMINI
Messa nel XIV anniversario

della morte del card. G. Colombo

Omelia

Milano-Duomo, 20 maggio 2006



Carissimi fratelli e sorelle della terza età e amici tutti,

ringraziamo il Signore per la gioia che ci dona nel ritrovarci insieme, ancora una volta, in questo Duomo che è il centro vivo di tutta la nostra comunità diocesana. Siamo qui per celebrare l’Eucaristia, che è il cuore pulsante della vita e della missione della Chiesa, e quindi di tutti noi che crediamo nel Signore Gesù morto e risorto e nel dono che egli ci offre rinnovando per nostro amore il sacrificio redentore della croce.

In questa Eucaristia noi vogliamo ricordare, nel segno della preghiera, della gratitudine e dell’affetto, il cardinale Giovanni Colombo, in particolare nell’ottantesimo della sua ordinazione sacerdotale, avvenuta il 29 maggio 1926. 

Lo sentiamo vicino, vicinissimo: anzitutto in forza del mistero della “comunione dei santi”, per il quale chi ha già raggiunto definitivamente la sua meta – l’abitare cioè per sempre e in comunione perfetta di amore nella casa del Padre – è tuttora in compagnia con chi, come tutti noi, è ancora pellegrino verso la dimora eterna, ossia verso il cuore beato e beatificante di Dio. E ancora, lo sentiamo vicino, perché è stato Arcivescovo di tutti noi, e dunque beneficati dalla sua missione pastorale e dalla sua vita spirituale. 

Il cardinale Colombo “amico” degli anziani

Ma dobbiamo aggiungere un altro motivo della vicinanza del cardinale, un motivo che riguarda proprio le persone anziane: a lui, in un modo tutto speciale, la nostra Diocesi deve la creazione e lo sviluppo di una intelligente, lungimirante, coraggiosa e organica pastorale della terza età. E’ una pastorale che ha formulato nella sua famosa lettera sulla Terza Età (1973), ha strutturato nel Movimento diocesano della Terza Età, ha approfondito e stimolato con l’Università della Terza Età - che da lui ha preso il nome -, ha continuamente vivificato con la sua instancabile predicazione e soprattutto ha straordinariamente arricchito con la sua personale testimonianza nel vivere “il carisma della longevità” com’egli stesso amava chiamarlo, il carisma cioè di essere “dispensatore di sapienza, testimone di speranza, operatore di carità”.

Vorrei dire che noi tutti sentiamo vicino, vicinissimo il card. Colombo per l’affetto ch’egli ha voluto riservare agli anziani, un affetto che non è diminuito né è venuto meno con la sua uscita dal tempo, ma che si è immensamente intensificato con la sua entrata nell’eternità di Dio. 

Lo sentiamo ancora oggi come nostro grande “amico”, per riprendere una sua testimonianza, espressa la sera della vigilia di sant’Ambrogio, al compiersi del suo 80° anno di età: “Gli anziani mi guardano come il loro amico, colui che li ha compresi fino in fondo, che combatte, soffre e prega  con loro e per loro”.

Coscienti e grati per l’affetto del card. Colombo, vogliamo raccogliere, sia pure rapidamente e solo per qualche aspetto, i frutti della sapienza e della esemplarità di vita ch’egli ha dato con la sua dottrina e la sua testimonianza alle persone anziane. 

Se ho definito lungimirante – potremmo dire propriamente “profetica” – la sua lettera pastorale sulla terza età è perché il Cardinale ha anticipato un’analisi della condizione anziana nella società e nella Chiesa che il tempo successivo ha mostrato nella sua precisione e perspicacia. Le sue sono pagine tuttora di grande utilità, anche se la situazione attuale presenta, insieme all’acuirsi di fenomeni da tempo in atto, aspetti ed elementi di novità. Ma la luce della sua lettera è ancora oggi preziosa e feconda.

Certo, non è questo il momento per una nuova analisi, peraltro premessa necessaria per individuare i compiti sociali e pastorali che ci attendono. Ci basti solo qualche velocissimo accenno.

Anzitutto rileviamo l’imporsi di questo dato: oggi la condizione  anziana occupa quasi un terzo della durata media della vita. E’ un dato esteriore, ma già evidenzia l’ampliarsi delle possibili risorse e insieme di nuovi problemi e di inevitabili rischi. Sotto il profilo del modo di “sentire” la condizione anziana, si deve riconoscere che questa viene percepita perlopiù come una difficoltà e un peso sociale, proprio perché l’anziano è sempre più considerato come un soggetto debole e bisognoso di cure, piuttosto che non come portatore di risorse preziose per la famiglia e per la società. Per la verità, anche il bambino, come l’anziano, non è un soggetto produttivo, ma la società investe molto di più sul bambino e sul ragazzo, perché si aspetta una risposta efficiente e produttiva una volta diventati adulti. 

Ora se si vuole – come si deve - far evolvere una simile situazione occorrerebbe puntare decisamente a una nuova organizzazione della vita personale e sociale e, in questa, al rilancio e alla rivalorizzazione della terza età, investendo in molteplici e varie direzioni:  nel lavoro sociale, nella cultura, nella formazione, nell’aggiornamento, nelle strutture del tempo libero. Se il pericolo maggiore per l’anziano è l’isolamento, la cura migliore non possono essere se non la socialità, l’apertura verso l’esterno, la valorizzazione delle capacità di fare, l’impegno in servizi di utilità sociale.

E’ in questa linea che opera da più di trent’anni il Movimento Terza Età della nostra Diocesi. Attraverso la presenza e l’attività dei gruppi parrocchiali, che raggiungono a tutt’oggi circa cinquantamila persone, esso si preoccupa di aiutare, stimolare, motivare la popolazione anziana delle nostre comunità parrocchiali su due linee fondamentali e complementari: da un lato, la crescita nella fede e, dall’altro lato, la promozione umana.  

In tal modo ho segnalato due aspetti del Movimento. Il primo riguarda – potremmo dire – la quantità, ossia la sua diffusione nelle nostre comunità. Sappiamo che il bene, anche con presenze piccole e modeste, possiede e sprigiona sempre un grande valore. Ma proprio per questo motivo dobbiamo sentirci stimolati ad allargare, per quanto dipende da noi e raggiungendo così altre persone, l’esperienza del gruppo anziani. Il secondo aspetto, poi, è qualitativo: si tratta di aiutare, anzi di aiutarci, per elevare sempre più la qualità – e dunque l’interiore ricchezza, l’intensità di vita, l’autenticità – della nostra fede e della nostra stessa umanità.

Anche per voi, carissimi anziani, è affidata la consegna che Gesù fa ad ogni suo discepolo e che la nostra Chiesa in questo terzo anno del Percorso pastorale diocesano è stata chiamata ad accogliere e a vivere: «Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Matteo 5, 16).

Come vivere questa consegna alla luce della nostra condizione di persone anziane? O, come diceva il card. Colombo, come mettere in atto ogni giorno nei nostri ambienti di vita e nella Chiesa e nella società il “carisma della longevità”?

Come sempre, ci è di grande aiuto la Parola di Dio che abbiamo ora ascoltata: essa è luminosa e confortante, ci offre luce e ci dà forza per vivere la terza età come una vera e propria “vocazione” del Signore e come “missione” da compiere a favore della comunità cristiana e civile.

La fede matura e missionaria degli anziani


La prima lettura della Messa ci offre un brano degli Atti degli Apostoli nel quale viene presentato Paolo come missionario del Vangelo, che attraversa varie regioni e passa di città in città, impegnato a dare «nuova forza alle comunità» (15, 41). Nei suoi continui viaggi l’apostolo giunge a Listra dove incontra un discepolo chiamato Timoteo, al quale chiede di accompagnarlo e di partire con lui. Luca registra il successo della loro opera missionaria con queste parole: «Le comunità intanto si andavano fortificando nella fede e crescevano di numero ogni giorno» (16, 5).

Mi viene spontaneo il riferimento alle nostre comunità cristiane che già vivono la fede, ma che hanno bisogno di essere “fortificate nella fede”, ossia di vivere una fede matura, una fede più personale, dunque più consapevole e convinta, più libera ed entusiasta, più solida e coraggiosa di fronte alle difficoltà. C’è qui una grazia e insieme un compito per voi, carissimi anziani, perché gli stessi anni che il Signore vi ha donato – se vissuti bene – sono un aiuto particolare per sviluppare una fede matura e forte. La vostra può essere, più facilmente, una fede ricca di sapienza nel leggere con gli occhi di Dio gli avvenimenti quotidiani, una fede purificata e resa autentica dalle tante prove della vita, una fede essenziale che punta senza incertezze su ciò che veramente conta nell’esistenza, per il tempo e per l’eternità.

Una fede così è un grande dono offerto alle nostre comunità parrocchiali: come Paolo, come Timoteo, come gli altri apostoli, anche voi le fortificate nella fede. 

Ma ecco un altro aspetto della fede, che pure vi coinvolge come anziani; quello di una fede contagiosa, diffusiva, missionaria. Il brano degli Atti ci riserva un quadretto molto interessante e suggestivo, là dove riferisce la visione di Paolo giunto a Troade. Così l’evangelista dipinge il quadretto: «Durante la notte apparve a Paolo una visione: gli stava davanti un Macedone e lo supplicava: “Passa in Macedonia e aiutaci!”. Dopo che ebbe avuto questa visione, subito cercammo di partire per la Macedonia, ritenendo che Dio ci aveva chiamati ad annunziare la parola del Signore» (vv. 9-10).

Il messaggio è oltremodo chiaro: la fede esige di essere annunciata e comunicata agli altri. La fede è per sua intima fisionomia e per suo dinamismo inarrestabile una “fede missionaria”, o come già abbiamo detto, una “fede contagiosa”. Sì, contagiosa, perché la stessa esperienza di fede del credente – in virtù della grazia di Dio - suscita in chi egli incontra il bisogno di interrogarsi su questa esperienza e, conseguentemente, di prendere libera posizione di fronte ad essa. «Ho visto il Signore!» è il grido di Maria di Magdala il mattino di Pasqua: un grido che non può essere trattenuto per sé ma che deve essere lanciato ad altri, che deve “ferire” il loro cuore. Come a dire: chi “vede” il Signore, non può non “farlo vedere” anche agli altri.

Ciò vale anche per la vostra fede, carissimi anziani. Se meditate con attenzione il testo degli Atti, potete notare immediatamente alcuni valori e alcune esigenze della fede contagiosa e missionaria. Così la prontezza e la generosità dell’essere missionari: «subito cercammo di partire per la Macedonia». E poi percepire la voce di Dio che chiama: «ritenendo che Dio ci aveva chiamati». E’ infatti primariamente da lui, in Cristo risorto, che ci viene la consegna del mandato missionario, anche se la sua voce può farsi sentire attraverso le persone e le situazioni incontrate nella vita. E ancora, il contenuto centrale e in un certo senso onnicomprensivo dell’annuncio missionario si risolve nella «parola del Signore», in quella parola di vita eterna che è Gesù Cristo stesso, nella sua carne crocifissa e gloriosa quale fonte di salvezza.

E infine l’invocazione – fortemente gridata, o solo sussurrata, o in apparenza senza voce – all’aiuto: «Passa in Macedonia e aiutaci!». E’ l’invocazione non di un qualsiasi aiuto, ma di quell’aiuto che coincide con la salvezza piena e totale dell’uomo. Di questo aiuto ha assoluto bisogno ogni uomo, perché solo così la sua vita ha senso e valore, verità e amore, perdono e libertà, gioia e pace. Il bisogno della salvezza è universale: è anche del “macedone”, di uno che può sembrare fuori del campo missionario della Chiesa. E non è, questo, motivo di grande fiducia quando ci rivolgiamo a persone che sembrano segnate dall’indifferenza religiosa, dalla lontananza da Dio e dal suo amore, dal rifiuto della Chiesa?

Sì, anche noi persone della terza età siamo chiamate a non rinchiuderci, ma ad aprirci rinnovando il nostro slancio missionario. Siamo chiamate a riascoltare nell’intimo del nostro cuore le parole di Gesù risorto: «Andate in tutto il mondo e predicare il vangelo ad ogni creatura» (Marco 16, 15).  

Nel campo della promozione umana e culturale, ancor oggi è ben viva e rilevante la presenza e l’attività dell’Università della Terza Età, voluta fortemente dal cardinale Colombo, e che conta ancor oggi quasi mille iscritti. Sull’esempio di questa, molti centri della nostra Diocesi hanno promosso luoghi e corsi di aggiornamento culturale, sostenuti sia dalla comunità sociale che da quella ecclesiale. Sono preziose opportunità non solo per la possibilità di ampliare le proprie conoscenze, la propria cultura, ma anche di socializzare, di non isolarsi, di creare e mantenere contatti e relazioni.

PROBLEMI E  PROSPETTIVE 

Oggi – ce lo insegnano anche recenti paradossali fatti di cronaca ( anziani soli trovati morti dopo un mese in casa ) è necessario aiutare l’anziano ad uscire dalla solitudine.

Bisogna aiutarlo a ritrovare fiducia, a motivarsi offrendogli opportunità tali da mettere a frutto le doti e le capacità acquistate anche con la competenza professionale.

E’ importante trasformare la potenziale risorsa in reale risorsa, che può ancora arricchire la comunità.

Proprio per questo è di particolare importanza la formazione permanente. 

Si è detto giustamente che il processo di formazione non conosce limiti di età: dura tutta la vita, sia pure con strumenti e modalità diverse.

La formazione si articola su tre piani o settori o aspetti d vita:

· formazione spirituale e/o religiosa

· formazione culturale ( il termine ‘cultura’ nella sua ampia accezione )

· formazione sociale ( anche con riscoperta dell’impegno per il bene comune )

E’ particolarmente importante che la proposta ( le proposte ) sia articolata e pluralistica.

La comunità ecclesiale deve farsi carico di rendere concreta questa proposta. 

Il Movimento Terza Età offre le linee e i sussidi per questa proposta spirituale, culturale e sociale, affiancato e sostenuto – per le persone più esigenti – dall’Università della terza Età ‘Card. Colombo’ .

Oggi anche la persona anziana, come tutti, è vittima del processo di secolarizzazione della società e della cultura contemporanea. Spesso, le istituzioni stesse si preoccupano soltanto o prevalentemente di offrire all’anziano momenti di svago e di divertimento: giochi, viaggi, intrattenimenti. 

“Facciamoli divertire! Tanto, non hanno niente da fare! “. 

Con le nostre proposte, vogliamo reagire a questa cultura edonistica: la persona anziana, se motivata e preparata, può ancora dare e ricevere tanto.

E’ perciò importante che le comunità parrocchiali abbiano il coraggio di investire in persone e in mezzi per rendere concrete proposte che aiutino la popolazione anziana – sempre più numerosa – a motivarsi sul piano spirituale, culturale e sociale, per vincere solitudine ed isolamento, e per arricchire con il proprio contributo la vita della comunità ecclesiale e sociale.

+ Dionigi card. Tettamanzi

    Arcivescovo di Milano
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